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lare, come del resto è normale nel Medioevo in cui fortunatamente non 
esisteva la copia assoluta ma solo quella con variazioni. Nei Mesi del sal-
terio pisano troviamo i prototipi per la trebbiatura, qui associata a Luglio 
(tav. 15), la svinatura, che vi viene eseguita con un otre, qui associata a 
Ottobre (tav. 16) e l’aratura con una coppia di buoi, che qui connota No-
vembre (tav. 17).36 Per quanto riguarda i Mesi di San Frediano a Lucca (tav. 
18), che presentano un maggior numero di variazioni, le coincidenze col 
pozzo di Colle si limitano alla trebbiatura, qui pure associata a Luglio 
(tav. 19), e l’aratura con i buoi, pure legata a Novembre (tav. 20).37 

  

36  Le attività delle personificazioni del salterio sono le seguenti: Gennaio: si riscal-
da i piedi nudi seduto al fuoco; Febbraio: pesca seduto; Marzo: cavaspino; Aprile: sta in 
piedi tenendo un ramoscello fiorito; Maggio: sta in piedi tenendo un rastrello verso 
l’alto; Giugno: miete con falcetto; Luglio: trebbia il grano; Agosto: coglie frutti da un al-
bero; Settembre: calpesta l’uva; Ottobre: travasa il vino dall’otre nella botte; Novembre: ara 
con due buoi; Dicembre: macella il maiale, avventandovisi sopra. 

37  II coperchio del fonte, la cui pertinenza è attestata da una veduta settecentesca 
dell’opera quando era ancora integra, passò poi nella villa Mansi di Sciviliano vicino a 
Lucca e nel 1894 dalla collezione dell’antiquario Stefano Bardini nella villa di Marignol-
le presso Firenze (dove lo mostra la vecchia foto che pubblico) al Museo Nazionale del 
Bargello, che nel 1950 lo cedette alla chiesa di San Frediano a Lucca per la ricollocazio-
ne sul fonte. Cfr. P. CAMPETTI, Il battistero di San Frediano di Lucca e la sua ricostruzione, 
«Dedalo», VII (1926-27), 2, pp. 333-352; S. HEYDASCH-LEHMANN, Der ‘Taufbrunnen’ in 
San Frediano in Lucca und die Entwicklung der toskanischen Plastik in der 2. Hälfte des 12. 
Jahrhunderts, Frankfurt am Main et alibi, Lang, 1991; TIGLER, Toscana romanica, cit., pp. 
114, 116; R. SILVA, La basilica di San Frediano a Lucca. Immagine simbolica di Roma cristia-
na, Lucca, Pacini Fazzi, 2010, pp. 104, 120-123 tavv. LXVI-LXXI. Le attività delle perso-
nificazioni dei Mesi sono le seguenti: Gennaio: Giano bifronte, con testa barbuta e testa 
glabra, frontale, con i piedi nell’acqua (allusione a Acquario), seduto su sgabello, beve 
con la testa di sinistra da una ciotola tenuta con la destra, mentre con la sinistra tiene 
una foglia; Febbraio: acefalo, pota la vite rivolgendosi a sinistra; Marzo: cavaspino, con 
testa reclinata, in atteggiamento quasi scimmiesco; Aprile: acefalo, cammina verso sini-
stra con un fiore in mano; Maggio: acefalo, cavaliere su cavallo pure acefalo; Giugno: 
miete il grano con falcetto; Luglio: trebbia il grano, che non si vede; Agosto: va a cavallo 
in un boschetto; Settembre: calpesta l’uva in un tino a forma di cassetta; Ottobre: acefalo, 
coglie i frutti, forse pere, da un albero; Novembre: ara con coppia di buoi, mentre sopra 
vola un genietto alato nudo, acefalo, che con la mano destra sembra aiutarlo a incitare i 
buoi col bastone; Dicembre: macella il maiale, avventandovisi sopra, mentre sopra vola 
un secondo genietto seminudo alato, che conculca le corna dei buoi e tocca la testa 
dell’uomo intento a uccidere il maiale. Questi due insoliti ‘angioletti’ sembrano simbo-
leggiare l’aiuto divino a chi lavora e combatte contro le forze del male, fra cui la lussu-
ria associata al maiale. 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Sede legale: 
Firenze - Viale A. Gramsci, 34 

Sede amministrativa: 
Castelfiorentino (FI) - Piazza Giovanni XXIII, 6 

www.bancacambiano.it 



 

MISCELLANEA STORICA DELLA VALDELSA 
fondata nel 1893 

Direttore: PAOLO CAMMAROSANO 

Comitato scientifico: MARIO ASCHERI, DUCCIO BALESTRACCI, 
MARIO CACIAGLI, FRANCO CARDINI, GIOVANNI CIPRIANI, 

ZEFFIRO CIUFFOLETTI, FABIO GABBRIELLI, ANDREA GIUNTINI, 
STEFANO MOSCADELLI, ORETTA MUZZI, PAOLO NARDI, 

GIULIANO PINTO, MAURO RONZANI, FRANCESCO SALVESTRINI, 
SIMONETTA SOLDANI, LORENZO TANZINI 

Redazione: LEONARDO ANTOGNONI, GIACOMO BALDINI, 
ELISA BOLDRINI, FRANCESCO CORSI, FABIO DEI, BARBARA GELLI, 

SILVANO MORI, SERENA NOCENTINI, JACOPO PAGANELLI, 
†GIOVANNI PARLAVECCHIA, SABINA SPANNOCCHI 

Segretario di redazione: FRANCO CIAPPI 

La rivista adotta per i saggi ricevuti il sistema di Peer review. La Redazione, dopo 
aver valutato la coerenza del saggio con l’impianto e la tradizione della rivista, lo 
invia in forma anonima a due studiosi, anch’essi anonimi, esperti della materia. 
In caso di valutazione positiva la pubblicazione del saggio è vincolata alla corre-
zione del testo sulla base dei suggerimenti dei referees. 

© 2024 SOCIETÀ STORICA DELLA VALDELSA 
Via Tilli, 41 • 50051 Castelfiorentino • Tel. 0571 686308 
redazione@storicavaldelsa.it • www.storicavaldelsa.it 

© 2024 CASA EDITRICE LEO S. OLSCHKI 
Viuzzo del Pozzetto, 8 • 50126 Firenze 
www.olschki.it 

Tutti i diritti riservati 



 

SOMMARIO 

Editoriale . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   Pag. VII 

STUDI E RICERCHE   
GUIDO TIGLER, Il pozzo delle Stagioni a Colle di Val d’Elsa e la mae-

stranza del portale est del battistero di Pisa . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 3 
MARIA EMILIA GARRUTO, Ebrei in Valdelsa nel Quattrocento . . . . . . . . . .   » 43 
ROBERTO BOLDRINI, Proprietà terriera e agitazioni coloniche in Val-

delsa nel carteggio tra Paolo Guicciardini e Massimiliano Majnoni, 
II, 1946-1948 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 83 

NOTE E DISCUSSIONI   
GIORGIA CIAPPI, Analisi dei resti umani di un subadulto di Badia a 

Cerreto, Gambassi Terme (FI) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 151 
LUCIANO GIANNELLI, «Il Baluardo»: storia di un periodico colligiano . . .   » 161 

NOTIZIARIO BIBLIOGRAFICO   
Recensioni   
M. FRATI, Le residenze della Corona di Toscana: un sistema territoriale dai 

Medici ai Savoia (Francesca Funis) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 175 
II Comune dopo il Comune. Le istituzioni municipali in Toscana (secoli XV-

XVIII), a cura di D. Edigati e L. Tanzini (Jacopo Paganelli) . . . . . . . . . . . .   » 178 
M. ASCHERI, Siena tra Repubblica e Granducato per studiare il ceto dirigente 

(Michele D’Ascoli) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 182 
Concistoro della Repubblica di Siena. Onomasticon (1400-1499), a cura di P. 

Toti, P. Turrin (Michele D’Ascoli) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 183 
Concistoro della Repubblica di Siena. Presenze nei Libri dei Leoni (1500-1557), 

a cura di M. Ascheri, C. Papi (Michele D’Ascoli) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .   » 184 
Bibliografia valdelsana   
P. PIRILLO, G. CRETTI, E. PAOLI, Uno stemma in Comune. L’insegna della 

comunità di Barberino Tavarnelle (secoli XIII-XXI) (Jacopo Paganelli) . . . .   » 185 

GUIDO TIGLER 

 

18 

bazia di Sant’Antimo (ricostruita dal 1117), non è a tale tradizione, debo-
le nel trattamento della figura umana, e che comunque si stava esauren-
do, che si poteva attingere volendo raffigurare con una certa dose di rea-
lismo dei contadini al lavoro, ma la scelta pressoché scontata era Pisa. 

Il tema delle Stagioni non ha dato luogo a personificazioni standar-
dizzate nella scultura romanica italiana, come era avvenuto invece in 
quella antica romana. In un capitello della pieve di Santa Maria Assunta 
di Scò a Pian di Scò in diocesi di Fiesole, nel Valdarno Superiore aretino, 
il poco colto scultore locale, che faceva parte di una maestranza attiva 
nel terzo quarto del XII secolo in Casentino e Valdarno, ha affrontato 
con viva fantasia il compito di illustrare le attività agricole nelle varie 
parti dell’anno, che gli deve essere stato assegnato dai contadini della 
zona, committenti del capitello e della colonna su cui si trova (tavv. 11-
12), come si deduce dal rilievo di una zappetta scolpito sul fusto.31 Agli 
angoli si vedono un contadino con cesto vuoto (la cattiva stagione), un 
contadino con cesto pieno (la buona stagione), un piccolo uomo a caval-
lo con bastone di comando (da interpretare forse come Maggio) e una 
contadina; sulle facce una vite potata (Primavera), una vite con grappoli 
(Autunno), un Angelo in piedi sotto a una stella (Inverno?) e il grano ma-
turo (Estate), quindi le quattro Stagioni, poste però in disordine (tavv. 13-
14). Diversamente, il colto Benedetto Antelami ha collocato all’inizio e 
alla fine delle sue personificazioni dei Mesi e Segni dello Zodiaco, oggi nel 
battistero di Parma ma ideati per la fronte del protiro di un portale del 
duomo, le statue della Primavera-Estate, una figura femminile stante con 
gesto interlocutorio, come una Vergine annunciata, e con serto di fiorelli-
ni nei capelli, e dell’Autunno-Inverno, una figura maschile stante con metà 

  

31  Mi sono già occupato incidentalmente di questo capitello, di cui qui fornisco 
per la prima volta una completa descrizione e documentazione fotografica. Cfr. G. TI-
GLER, Toscana romanica, Milano, Jaca Book, 2006 (Patrimonio artistico italiano), p. 176; 
ID., Precisazioni sull’architettura e la scultura del Medioevo nel Valdarno Superiore, specie nei 
territori comunali di Figline e Reggello, in Arte a Figline. Dal Maestro della Maddalena a Ma-
saccio, catalogo della mostra (Figline Valdarno, Palazzo Pretorio, 16 ottobre 2010 - 16 
gennaio 2011), a cura di A. Tartuferi, Firenze, Polistampa, 2010, pp. 45-60: 48, 57 nota 
26 (con confronto con frammento di lastra incisa con contadino che regge una cesta già 
nel lapidario della pieve di San Romolo a Gaville); ID., La Pieve di Gropina e il suo pulpito 
romanico nel quadro degli studi sull’architettura e la scultura del Medioevo nelle diocesi di 
Arezzo e Fiesole, «De Strata Francigena», XXIII (2015), 2: Architettura romanica e viabilità. 
Il contado fiorentino, a cura di R. Stopani, pp. 49-91: 56, 84 nota 12. 
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che verosimilmente era assente: il bambino si presentava quindi in una fos-
sa terragna, avvolto probabilmente in un sudario, andato perduto in seguito 
ai processi di decomposizione, senza un corredo, ma con delle tegole posi-
zionate sul corpo nella maniera descritta in precedenza. La mancanza di un 
corredo non presuppone necessariamente la non corrispondenza con un alto 
rango o una elevata importanza del defunto, dal momento che il Cristiane-
simo si poneva come obiettivo di eliminare la differenziazione socioecono-
mica nelle sepolture, anche se non sempre e con diversità nei vari periodi.10 

È possibile fornire una datazione precisa e accurata della sepoltura, dal 
momento che sono state effettuate delle datazioni a radiocarbonio, presso il 
CIRCE Laboratory dell’Università degli Studi della Campania; le analisi ri-
mandano questa sepoltura alla seconda metà del XIII secolo (1258-1300), in un 
momento in cui il monastero era già da tempo costruito e l’area era occupata 
dalla chiesa di San Pietro, a differenza di quanto sembrava suggerire la strati-
grafia archeologica. La sepoltura è stata rinvenuta, al momento dello scavo, 
all’interno della sagrestia, che in periodo medievale corrispondeva al presbite-
rio e quindi la porzione più importante della chiesa. Infatti il luogo privilegiato 
di sepoltura era quello dentro o vicino alla chiesa e, a partire dall’alto Medioe-
vo, il seppellimento in chiesa divenne possibile non solo per l’alto clero, ma 
anche per persone degne, generalmente laici di un certo rango.11 È possibile, 
quindi, ipotizzare una qualche connessione fra il bambino e un notabile della 
zona, che poteva rivestire un ruolo importante per la comunità. 

A una prima analisi dei reperti ossei, lo scheletro si presentava abba-
stanza ben conservato, con i distretti ossei piuttosto completi, la porzione 
della mandibola, invece, era quasi completamente frammentata, così come 
la colonna vertebrale, composta principalmente da piccoli frammenti; il 
cranio si presentava, a eccezione di alcune porzioni dei parietali, molto 
frammentato e disarticolato (tav. 5). Tutto questo è quasi certamente de-
terminato, oltre che dalle pressioni tafonomiche esercitate dal terreno dopo 
la sepoltura, anche dal fatto che nei bambini le ossa del cranio sono comple-
tamente libere e non saldate le une con le altre,12 per permettere al cranio di 

  

10  Ivi, pp. 183-184. 
11  Solitamente i poveri, i suicidi e i non battezzati venivano interrati a nord della chie-

sa, mentre vicino alla chiesa e al suo interno venivano seppelliti gli appartenenti all’alto cle-
ro o individui di alto rango (ivi, p. 188). 

12  In generale le ossa dei subadulti non risultano saldate, non solo nel cranio, ma an-
che in altri distretti, come ad esempio vertebre e ossa coxali. La saldatura avviene a età dif-
ferenti a seconda del distretto osseo, cfr. D. FEREMBACH, I. SCHWIDETZKY, M. STLOUKAL, 
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po, popolo di San Quirico e Lucia. Alla morte improvvisa, e misteriosa, del fratello 
Francesco, il 19 ottobre il cardinale Ferdinando diventa Granduca di Toscana. Esatta-
mente due settimane dopo il granduca Ferdinando I comincia i lavori per l’edificazione 
‘di pianta’ dell’Ambrogiana. È chiaro che l’interesse per il luogo da parte di Ferdinando 
è fortissimo! Ma ancor prima di essere trasformato in villa, il complesso era un podere 
e una fattoria e un casino di caccia. Ed è anche la passione per la caccia che spinge il 
giovane cardinale Medici ad acquistare l’Ambrogiana. Già dal 1565 esisteva una ‘bandi-
ta’ nei pressi dell’Ambrogiana. Documenti attestano le cacce dei granduchi nei boschi 
del Turbone, San Vito in Val di Selva, Lecceto, Roveta, Bramasole sostando poi a cola-
zione all’osteria della Ginestra. Era poi possibile attraversare l’Arno con un barchetto o 
in lettiga, via fiume, per proseguire la caccia nelle tenute di là d’Arno, tra le quali quella 
di Cerreto. Nei periodi in villa, dedicati allo svago, le battute di caccia si tenevano ge-
neralmente a giorni alterni, come ha modo di scrivere Giovanbattista Capponi a Pietro 
Usimbardi il 5 novembre 1585: «cacciando e volando [dall’Ambrogiana] a Cerreto con 
animo di starvi solo sei giorni e fare tre cacce un dì si et un dì no». Il che denota che an-
che l’ozio, a quanto pare, necessitava di almeno un giorno di riposo. 

In conclusione, il volume di Marco Frati ha il pregio di presentarci le ville e i pos-
sedimenti medicei come sistema organico composto di poderi, possedimenti rurali, ma 
anche e soprattutto bandite di caccia. 

Francesca Funis 

II Comune dopo il Comune. Le istituzioni municipali in Toscana (secoli XV-XVIII), a cura di 
D. Edigati e L. Tanzini, Firenze, Olschki, 2022, 183 pp. 

Un volume per ragionare «sullo specifico del destino delle esperienze politiche 
comunali nei secoli dal XV in poi»: per lumeggiare, in sostanza, la corposa «storia di per-
sistenze, continuità, rielaborazioni che è indubbiamente comune a tutta l’area toscana» e 
che riguarda «l’ingombrante passato della stagione comunale» (p. VI). Si può compen-
diare con queste parole, impiegate da Lorenzo Tanzini nell’Introduzione, la finalità verso 
cui tende il volume II Comune dopo il Comune. Le istituzioni municipali in Toscana (secoli 
XV-XVIII): quest’ultimo, curato dallo stesso Tanzini e da Daniele Edigati, edito da Ol-
schki (2022) e inserito nella collana «Biblioteca storica toscana», rappresenta la ricaduta 
scritta di un progetto finanziato dalla Giunta centrale per gli studi storici. Quale fu «la 
sorte delle magistrature di governo» e «delle forme normative più caratteristiche» dal XV 
secolo al Settecento? E quale, ad esempio, «il ruolo dei rituali civici»? Quanto pesò 
l’eredità dei secoli medievali nella costruzione dell’identità civica in età moderna? Su 
queste domande sono improntati i saggi che compongono il libro, ciascuno incentrato 
su una città confluita, prima o dopo, in quella che consideriamo ‘Toscana’ (e dunque an-
che Lucca, benché questa civitas rimanesse indipendente per il tempo più lungo). 

Il primo capitolo (Il Comune dopo il Comune. Ragioni di un tema e panorama storiogra-
fico), a opera di Luca Mannori, riannoda il filo degli studi che, a partire da Sismondi, 
hanno interessato la città: per molto tempo, la sopravvivenza del Comune medievale 
alla stregua di «una sorta di micro-democrazia delegata» (p. 2) è stata associata all’età 
dell’oro della storia italiana, prima dell’avvento delle esperienze di dominio signorile e 
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al progressivo appannamento della centralità italiana. Con Marino Berengo, invece, la 
città diventava «la protagonista assoluta di tutta la storia italiana», anche dell’età mo-
derna, poiché anche la ricostruzione del (presunto) declino trovava una sua dignità di 
studio. Poi, sono venute le fondamentali messe a punto di Giorgio Chittolini e di Elena 
Fasano Guarini e la stagione dell’attenzione al tema cruciale dello Stato regionale: for-
mazione politica scaturita dall’espansione di ‘una’ città (come Firenze, Milano, Vene-
zia, ecc.) e poggiato ‘sulle’ città minori e sulle rispettive élite politiche. Mannori affronta 
poi la questione della «natura ‘diarchica’ del sistema di governo toscano», soffermando-
si sul tema dell’interazione tra potere centrale e ordinamenti cittadini, e sulla forma-
zione di «una sottile élite trasversale, cementata dalla fedeltà al nuovo sovrano» (p. 16) 
nel corso del Cinquecento: secolo che conobbe anche un crescente «disciplinamento 
delle amministrazioni locali» (p. 21).  

Seguono, poi, i lavori dedicati alle singole realtà urbane. In Siena in età medicea: qua-
le continuità istituzionale?, Mario Ascheri prende in esame il caso senese. Prima della sot-
tomissione di Siena allo Stato fiorentino (aprile 1555), nella città della Balzana si era dif-
fusa «la consapevolezza che dalla crisi la Repubblica [Siena] non poteva riprendersi con 
riforme dall’interno», e che solo «il nuovo duca che aveva ‘calmato’ Firenze» e «aveva 
già dimostrata tanta capacità di governo, potesse por fine alla guerra civile underground 
che lacerava i senesi» (p. 27). Nell’interpretazione di Ascheri, in Cosimo e nello Stato da 
lui controllato i Senesi avrebbero trovato un porto sicuro in cui ormeggiare la loro città 
dilaniata dalla dissensio. Segue un’attenta disamina del processo d’instaurazione del do-
minio mediceo su Siena, concretizzatosi con l’infeudazione da parte di Filippo II di Spa-
gna a Cosimo nel 1557. La costituzione elaborata dopo la visita di quest’ultimo a Siena 
(1560) non menzionava «il ‘Comune’, un caro estinto da far dimenticare», ma «rispettava 
con accortezza selettiva le istituzioni già repubblicane della città con il suo predominio 
sull’ampio territorio» (p. 33). Siena così – cui rimaneva unita l’area di preminenza politi-
ca che aveva costituito il suo districtus di matrice comunale – «rimaneva distinta da Fi-
renze», ed entrambe confluivano in Cosimo «in unione personale» (p. 36). Dopo la disa-
mina delle riforme medicee attuate durante il Cinquecento e un bell’affresco della socie-
tà senese: anche in età granducale, Ascheri mostra, tra le altre cose, che la città della Bal-
zana riuscì a porre dei propri cives nelle sedi vescovili che tradizionalmente erano 
d’influenza senese, come Massa Marittima, Grosseto e Chiusi (p. 48). 

Il saggio successivo, scritto da Luca Berti (La lunga transizione di Arezzo da città 
dominante a città soggetta, 1384-1536), si concentra sull’integrazione di Arezzo entro il 
dominio fiorentino a partire dal 1384: un periodo di transizione il cui finale va conside-
rato non-scritto, giacché «la fine del ‘libero’ Comune non segna, almeno dal punto di 
vista del ceto dirigente aretino, l’immediato passaggio al rango di città soggetta, ma 
apre un periodo di transizione dagli esiti tutt’altro che scontato» (p. 54). Berti analizza 
le riforme intraprese per «cancellare l’organizzazione amministrativa preesistente» (p. 
55) e per regolare la vita istituzionale del Comune, con l’introduzione della figura del 
capitano di custodia, cui erano demandate funzioni di ordine pubblico e sicurezza. Sot-
to Firenze, avvenne la ‘costruzione’ del patriziato aretino: «un iter che nel lungo perio-
do sfocerà nell’esclusione dagli uffici, di diritto oltre che di fatto, dei ceti inferiori della 
‘cittadinanza’» (p. 61). Nel 1530, nuovi patti (le ‘capitolazioni’) strinsero Arezzo al Gi-
glio, mentre 5 anni dopo vi fu la stesura di un nuovo Statuto: è, questo, il documento 
che sancisce «il passaggio sotto la dominazione fiorentina e l’assunzione, anche sostan-
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rimozione delle ossa. La modalità di deposizione suggerisce che si tratti di 
una deposizione primaria,6 nella quale la sepoltura e la decomposizione sa-
rebbero avvenute nel luogo di collocazione definitiva. Al momento del ri-
trovamento, lo scheletro si presentava in connessione anatomica e questo, 
unito alla presenza di porzioni ossee molto piccole, come falangi di mani e 
piedi, che spesso vengono perdute in caso di riesumazioni o spostamenti, 
suggerisce che il corpo non sia stato in alcun modo spostato secondaria-
mente. Si può supporre che l’inumato fosse stato sepolto in spazio pieno, a 
giudicare dalla tipologia di decomposizione, che si verifica quando il corpo, 
subito dopo la sepoltura, viene ricoperto da terra. Le ossa si trovano perciò 
in connessione anatomica, senza particolare caduta delle stesse verso il bas-
so, anche se probabilmente la presenza di sudari o di vestiti potrebbe aver 
diminuito questo effetto di riempimento progressivo della terra sui tessuti 
molli, causando piuttosto un riempimento differito cioè scaglionato nel 
tempo.7 Supposizione confermata anche dalla forma della sepoltura, che 
sembra contornare perfettamente lo scheletro, senza mostrare la presenza 
di spazio sufficiente per una cassa lignea deperibile, ma anche dall’assenza 
di elementi metallici nel terreno circostante la sepoltura, che avrebbero so-
stenuto appunto la cassa. La struttura tombale maggiormente diffusa e co-
stante nel tempo, durante il Medioevo, è quella della fossa terragna con in-
dividui avvolti in lenzuoli o sudari, anche se sono presenti esempi di sepol-
ture in casse o di sepolture multiple.8 Le casse di legno potevano, in alcuni 
casi, essere anche fissate da chiodi deperibili in legno,9 ma non sembra que-
sto il caso. La presente sepoltura non mostra traccia di corredo funerario, 
  

morte e la forza di gravità, dopo la scomparsa delle parti molli dell’organismo, determina i 
primi spostamenti e la caduta delle ossa verso il basso. Lo spostamento delle ossa non è ca-
suale, ma dipendente dalla posizione originaria di deposizione, dalla presenza o meno di 
una cassa o di un sarcofago, dalla presenza di fasciature, sudari o vestiti, di cuscini e corredi 
o dalla sepoltura in piena terra senza contenitori (MINOZZI, CANCI, Archeologia dei resti uma-
ni, cit., pp. 65-66). 

6  Si definisce deposizione primaria una sepoltura del cadavere avvenuta subito dopo 
la morte nel luogo di deposizione definitiva, dove avverrà la decomposizione, in cui non si 
trovano tracce di attività antropica secondaria. Una deposizione si definisce, invece, secon-
daria, quando avviene in due o più momenti, quindi il ritrovamento dello scheletro e la de-
posizione definitiva avvengono perciò in un luogo diverso da quello in cui è avvenuta la de-
composizione. 

7  MINOZZI, CANCI, Archeologia dei resti umani, cit., pp. 75. 
8  A. CROSETTO, Sepolture e usi funerari medievali, in Il Medioevo, a cura di L. Mercando, 

E. Micheletto, Torino, Allemandi, 1998, pp. 83-106. 
9  BLAKE, Sepolture, cit., p. 185. 
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zialmente, dello status di città soggetta» (p. 64). Contestualmente, il ceto dirigente are-
tino elaborò «un’immagine della città carica di storia, di gloria e di cultura» (p. 66).  

Carlo Vivoli (nel saggio La singerie de la seigneurie (M. de Montaigne, 1581): appa-
renza e realtà nel governo di Pistoia granducale) ripercorre le fasi della soggezione di Pi-
stoia, tradizionalmente sancita dall’affidamento della piena balia a Firenze nel 1401. I 
momenti salienti dell’integrazione nel dominio fiorentino furono sostanzialmente due: 
l’istituzione del Consiglio dei Graduati nel 1477 e la provvisione fiorentina del 19 di-
cembre 1484, che assegnò ai Pistoiesi alcuni, non irrrilevanti privilegi. Il gioco era so-
stanzialmente a tre: tra Pistoia, il territorio circostante e Firenze. Quest’ultima, ad 
esempio, promosse «la perdita da parte delle comunità del controllo sul patrimonio bo-
schivo», «premessa necessaria [...] per lo sviluppo in varie località di opifici industriali» 
che sfruttassero la legna e il ferro (p. 77). Per tutta l’età moderna, Pistoia fu titolare del-
la «facoltà di approvare preventivamente gli statuti delle comunità soggette» (p. 79): la 
città entrò quindi nel principato «con il suo ordinamento medievale e con buona parte 
dei privilegi acquisiti sul territorio della piana e della montagna» (p. 80). Segue la rico-
struzione dell’ambiente culturale e sociale pistoiese in età moderna, ivi compresa la co-
stituzione delle accademie e la formazione di un vero e proprio milieu erudito, impe-
gnato a riflettere sulla storia pistoiese e a rielaborarla.  

Matteo Giuli scrive il saggio successivo (A tutela della libertà. Il Magistrato dei Segretari 
nella storia della Repubblica di Lucca, 1371-1799), che getta lumi su una magistratura lucchese 
tendenzialmente poco nota ma, nondimeno, centrale nella vita politica della città del Volto 
Santo. Il Magistrato fu fondato nel 1371, poco tempo dopo l’acquisizione dell’indipendenza 
dal dominio pisano nel 1369: difatti, il compito precipuo di quell’istituto era mantenere 
l’indipendenza di Lucca e del suo territorio – definita, appunto, libertas, nell’accezione di 
«mera autonomia statale» (p. 95) – «di fronte alle minacce rappresentate da un espansioni-
smo fiorentino […] che aveva fagocitato nel tempo le altre città toscane» (p. 97). Poiché la 
discordia tra i cives e la messa in pratica di comportamenti scandalosi e/o potenzialmente 
eversivi, generatori di divisioni in seno alla cittadinanza, avrebbe messo a repentaglio la li-
bertas faticosamente conquistata e preservata, ecco la necessità di un organismo che fun-
zionasse insieme «come apparato di servizi segreti, organo di polizia politica e inquisizione 
di Stato» (p. 98). Il Magistrato dei Segretari operava con «una procedura sbrigativa e snella, 
di tipo inquisitorio, di per sé priva delle garanzie formali del processo ordinario» e di «va-
lenza soprattutto preventiva e dissuasiva» (p. 100). Quest’istituzione era in grado di occu-
parsi di tutto: «non solo del monitoraggio dei rapporti sociali, della tutela dell’ordine pub-
blico e del mantenimento della sicurezza interna, ma anche delle maggiori questioni che 
riguardavano da vicino la sopravvivenza politica dello Stato» (p. 101), ad esempio operan-
do in sinergia e in collaborazione con la curia diocesana. 

Alessandro Lo Bartolo si concentra, invece, sul caso pisano (nel saggio Il Comune di 
Pisa nel Cinquecento: istituzioni municipali e Stato regionale). Com’è ben noto, Pisa fu con-
quistata da Firenze nel 1406, e ciò costituiva una piccola ‘rivoluzione’ perché, per la prima 
volta, il Giglio controllava il corso dell’Arno sino al suo sbocco nel Mar Tirreno. Dopo 
aver delineato l’architettura istituzionale del Comune prima e dopo la conquista, sino alle 
riforme cinquecentesche, l’Autore insiste sulla significativa eredità del Comune di Popolo 
quale si era configurato sin dal primo Trecento. Il rivolgimento politico del 1406 scatenò 
l’emigrazione di molte famiglie pisane, come gli studi di Giuseppe Petralia hanno mostra-
to, ma «al vertice della pur esangue amministrazione comunale fecero la loro comparsa 
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anche un piano di calpestio in terra e malta, probabilmente da riferirsi alla 
costruzione della struttura muraria/altare. 

• Periodo IV, costruzione e vita del monastero (seconda metà XI-XIII seco-
lo): strutture in elevato della chiesa, la parte interna della fondazione 
dell’abside e del muro terminale. Non sono state trovate tracce della pa-
vimentazione originaria. 

• Periodo V, rifacimenti post-medievali (XVII-XVIII secolo): probabilmente 
fu eretto il muro che crea il vano dell’attuale sagrestia, separata dalla chiesa. 

2. I REPERTI OSSEI 

La fossa si trova nella parte nord-est della sagrestia e misura 1,10 m di 
lunghezza e 40 cm di larghezza. Sotto il riempimento di terra friabile di co-
lore marrone-grigiastro (tav. 2), è stata individuata la sepoltura dell’indivi-
duo subadulto. Lo scheletro presentava la testa rivolta a ovest e i piedi a 
est,3 era coperto nella parte più bassa degli arti inferiori da due tegole di riu-
tilizzo e presentava una terza tegola, messa di taglio, al lato della testa4 
(tavv. 3-4). La particolarità nella posizione dello scheletro è che sembra pre-
sentare le due mani al di sotto dei glutei e del bacino; tale scivolamento de-
gli arti potrebbe essere avvenuto durante la deposizione con un lenzuolo al-
l’interno della sepoltura. 

In primo luogo è necessario effettuare uno studio tafonomico,5 desun-
to dalle immagini fotografiche effettuate al momento dello scavo e della 

  

3  L’orientamento del corpo più consueto è appunto quello con la testa a occidente e i 
piedi verso oriente, un’innovazione attribuita al Cristianesimo in contrasto con la prassi 
romana e germanica di rispettare un asse nord-sud, cfr. H. BLAKE, Sepolture, «Archeologia 
Medievale», 10 (1983), pp. 186-187. 

4  ALDERIGHI, MENDERA, BARTALI, TRONTI, Abbazia di San Pietro a Cerreto, cit., pp. 252-258. 
5  La tafonomia è la scienza che studia le modificazioni subite da un organismo dalla 

morte fino al momento del rinvenimento dei suoi resti, ricostruendo l’azione e l’interazione 
di diversi fattori che possono aver interferito su di esso. Per affrontare lo studio tafonomico 
di una sepoltura è necessario raccogliere informazioni circa la ricostruzione della posizione 
originaria dei resti, nel momento in cui è avvenuta la deposizione; inoltre, poiché numerosi 
fattori o interventi successivi potrebbero influire anche notevolmente sulla posizione origi-
naria dei reperti, è necessario considerare tutti gli elementi disponibili al momento del ri-
trovamento, al fine di verificare l’azione di tutti gli agenti tafonomici sul cadavere (S. MI-
NOZZI, A. CANCI, Archeologia dei resti umani. Dallo scavo al laboratorio, Roma, Carocci, pp. 65-
66; H. DUDAY, Lezioni di Archeotanatologia. Archeologia funeraria e antropologia sul campo, Ro-
ma, Manganelli, 2006, p. 230). I processi di decomposizione hanno inizio subito dopo la 
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nuove famiglie ‘popolari’ (anche in virtù della vicinanza ai dominatori), [ed] è altrettanto 
vero che la conquista aprì le porte a quelle ‘nobili’, che da sempre ne erano escluse» (p. 
128). Dal punto di vista dei rapporti con la Dominante, «le capitolazioni del 1509, rispetto 
alla conquista senza patti del 1406, costituivano certamente un passo in avanti» (p. 131), 
giacché prevedevano che al Comune pisano tornassero alcune prerogative di ambito 
amministrativo e gestionale, ad esempio relativamente ai redditi. Con Francesco I si ac-
centuò «il processo di estensione del controllo sovrano» sulle rendite comunali (p. 139), e 
«gli uomini investiti del Priorato dovettero così adattarsi all’ingerenza sovrana» (p. 141), 
configurandosi «come i portatori delle istanze, di fronte al sovrano, di un patriziato urba-
no sempre più volto ad “attendere a’ lavori, et negotii della campagna”» (p. 143). 

L’ultimo case-study riguarda Prato, ed è opera di Diana Toccafondi (Alle origini del 
patto cittadino. Il caso di Prato). L’Autrice vi compie una ricca disamina che parte dal 
Duecento, affrontando il tema della nascita del Comune e del suo funzionamento in 
età medievale e interrogandosi sul ruolo dei Coniugati, una sorta di confraternita che 
eleggeva alcuni magistrati cittadini. Il ceto dirigente pratese non mostrava una conno-
tazione artigiana in senso etimologico, cioè facente perno sulle artes, ma, semmai, to-
pografica, scandita dall’appartenenza alle zone cittadine: «un modello organizzativo 
modulato in prima e principale istanza sul territorio e le sue articolazioni a partire dallo 
spazio urbano fino alla sua proiezione nel contado, piuttosto che sull’appartenenza 
corporativa» (p. 154). Dopo un esame dei patti elaborati da 4 ambasciatori fiorentini nel 
1350, funzionali all’assoggettamento di Prato a Firenze, Toccafondi arriva alla conclu-
sione che il «ceto mercantile» pratese avesse «costituito il blocco sociale di consenso e 
di sostegno al passaggio di Prato sotto il controllo fiorentino» (pp- 156-157). Tuttavia, la 
«debolezza della configurazione cittadina» (p. 158) fece sì che le famiglie più abbienti e i 
professionisti fossero fagocitati dal milieu della Dominante. Sono invece le istituzioni 
assistenziali, come il Ceppo voluto da Francesco Datini nel 1410, a segnare la più viva 
continuità cittadina con il passato medievale.  

Le conclusioni in calce al libro sono affidate a Daniele Edigati (Conclusioni. Istituzioni 
cittadine e Stati nella Toscana moderna). Addipanando il filo dei saggi precedenti, lo studioso 
trae l’impressione di un «“lungo Medioevo istituzionale”» (p. 163), riprendendo una dizio-
ne già impiegata da Mannori, a patto però che questa continuità non venga spogliata del-
l’«adattamento degli ordinamenti a una società che cambiava» (p. 166). I casi di studio di 
Pistoia, Arezzo e Pisa vengono, per così dire, messi in fila a costituire «tre gradini progres-
sivamente più elevati (anche se di poco) e corrispondenti ad altrettanti (e maggiori) stadi di 
libertà» (ivi), sopra ai quali stava Siena. Dal medioevo furono tratti «la struttura essenziale 
degli uffici cittadini e i metodi elettorali» (ivi). Altro punto evidenziato da Edigati è il ruolo 
giocato da «istituzioni con scopi assistenziali come confraternite, opere e monti di pietà» (p. 
170) nella costruzione dell’identità cittadina; ma anche le feste cittadine «formatesi nel cor-
so del Medioevo restano elementi coagulanti della città e delle forze che la compongono» 
(p. 172). Così come accademie, che si proponevano il compito di «celebrare le famiglie che 
ancora costituiscono il ceto dirigente» e legittimare i privilegi della città «nel nuovo assetto 
politico» (p. 173). Chiude il volume un indice dei nomi di persona. 

Jacopo Paganelli 
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